
N
ella crociata delle fiction di epoca
ratzingheriana San Francesco d’As-
sisi ha la faccia di un papa-boy
smarritosi all’Isola dei famosi. Santa
Chiara - bella, bellissima - pare un
clone di Elisa di Rivombrosa, ossia
dell’attriceVittoriaPuccini.Di rivo-
luzionario i due hanno ben poco:
volti da fotoromanzo, religiosità
bellina pulita da oratorio, senti-
menti puri e semplici come un ru-
scello di montagna. Benvenuti, si-
gnori e signore, all’ultima faticac-
ciadellaLuxVide, lacasaproduttri-
ce più attiva d’Italia - in combutta
conRaifiction- inquanto asceneg-
giati di marca religiosa.
Politica che nel vuoto di una con-
troprogrammazione sensata paga
pure sotto il profilo degli ascolti: ie-
ri l’altro sera la prima puntata di

Chiara e Francesco, andato in onda
su Rai1 e diretto da Fabrizio Costa,
ha raccolto quasi il 30% di share,
con una media di 6,7 milioni di
spettatori, battendo la terza serie di
Un ciclone in famiglia, con Massimo
«Cipollino»Boldi, fermaal18,8%e
a 4,1 milioni di spettatori. È che lo
spettatore italiano che non sia già
fuggito al cinema, a fare una gita o
nonabbiapreferitocomunqueil sa-
tellite, è assuefatto a tutto, per cui
va bene anche questo sceneggiato-
ne in costume dove la fraternitas
del più santo dei santi sembra la
congrega di Robin Hood (uno dei
frati, addirittura, è identico a Fra’
Tuck, cioé grosso e col barbone).
E pensare che San Francesco offre,
cinematograficamente parlando,
opportunità meravigliose: è una fi-

gura estrema, forte e rivoluzionaria
è la sua religiosità, potente il suo
verbo poetico. Qui il nostro è pri-
ma un ragazzetto un po’ sbruffone
unpo’ ingenuo che, dopo aver sco-
perto ahilui la violenza e pure, bre-
vemente, il carcere, è improvvisa-
mente colto da unacrisi di coscien-
za.Chesi risolveràbenpresto,appe-
na la sua mamma (interpetata dal-
la«guest star»AngelaMolina)glial-
lungaunVangelomentresta facen-
do il bagno. Si ritrova a «fare il paz-
zo»,oalmenocosì sembradatoche
nemmenounbarlumedi radicalità
spirituale, di carisma, di potenza,
gli lampeggianellosguardo.Lason-
tuosa produzione non ci risparmia
nessuna delle ovvietà del caso: un
medioevo un tanto al chilo, conta-
dini vocianti e rozzi, condannati a

morte bavosi e tremolanti, vescovi
barbuti, crociati cha paiono usciti
dalle figurine panini... Un crescen-
do di religiosità vagamente truce,
con tanti ripetuti baci in bocca ai
lebbrosi, il vocione tonitruante di
dio che fa tremare la terra («...e ora,
Francesco, vai...»), le chiacchierate
conuncrocifissofinto-giottescoov-
viamente scrostato. E se la regia è
piatta come tavola di surf, il dop-
piaggio scorrevolecome un cavallo
zoppo, il cast è quello delle grandi
occasioni: Lando Buzzanca nella
parte del babbo di Francesco, il co-
mico Gabriele Cirilli - inspiegabile
presenza fissa in tutti i programmi
estividellaRai -nellapartedell’ami-
cotonto,unIvanoMarescottiparti-
colarmente torvo. Ettore Bassi è
Francesco. Unico raggio di sole è la

giovanissima Mary Petruolo nei
panni di Santa Chiara, che ha il so-
lo difetto di stare nella fiction sba-
gliata.
Un capitolo a parte lo merita la co-
lonnasonora, sinfonicamentereto-
rica,angelicaneipassaggisacrie tin-
tillante in quelli bucolici: la firma
nientemeno che monsignor Mar-
co Frisina, segnalatosi per aver an-
nunciato una Divina Commedia
in versione musical, dove l’inferno
sarà raccontato attingendo alle so-
noritàdel rock.Chiestagliunaspie-
gazione, Frisina ha risposto: «Il
rock, se non il Male, è comunque
espressione del Male». Quella Divi-
naCommedialui l’hadedicataaPa-
pa Benedetto. Ispiratore, ora pare
chiaro, anche di questo Chiara e
Francesco.

Povero San Francesco da fotoromanzo

D
avidLynch pittore,attività
che il visionario autore di
Mulholland Drive ha sem-

preaffiancatoalla suaattivitàdi re-
gista, è ora in mostra alla Trienna-
lediMilano, finoal13gennaio, in-
titolata The Air is on Fire. Lynch ha
cominciato a dipingere molto pri-
madi diventare regista.Come rac-
conta lui stesso tracciava schizzi
su tuttoquello chegli capitava per
le mani, dalle scatole di fiammife-
ri («un tempo vi erano molti più
fiammiferi che accendini e, dal
momento che le scatole erano
neutre, vi si poteva disegnare so-
pra») ai tovaglioli.
Nato nel 1946 nel Montana, l’au-
tore si trasferisce a 19 anni a Fila-
delfia per studiare alla Pennsylva-
nia Academy of the Fine Arts. I
suoi disegni, i suoi dipinti, le sue
immagini fotografiche manipola-

te hanno sempre seguito il filone
di un fantastico tendente al mo-
struoso. Per lo più su sfondo nero,
le immaginisonocompostedima-
teriali diversi, impastati a colori.
L’ambientazione è quella della ca-
sa, in cui si muovono cupi fanta-
smi, ai quali spesso viene data la
parola con scritte fumettistiche.
Alla Triennale c’è anche una sce-
nografia che rappresenta un salot-
to reale, con pareti, divano, tappe-
to, tutti dipinti a macchie. C’è an-
cheunalungaseriedifotomontag-
gi digitali, intitolati Distorted Nu-
deserealizzati apartiredafotoero-
tiche a cavallo tra ‘800 e ‘900. Ed è
stata proprio la pittura, racconta il
regista, ad avergli ispirato il cine-
ma. Il suo primo corto è nato per
uncolpodiventochehaincrespa-
to la tela su cui stava lavorando.
Del resto nei suoi film si ritrovano
le stesse immagini spaventose dei
quadri. Basti pensare a Elephant
Man,Vellutoblu,CuoreSelvaggio, fi-
no all’ultimo Inland Empire, del
2006, presentato a Venezia, dove
Lynch ha ricevuto il Leone d'Oro
allacarriera. Intanto,venerdìpros-
simo, il regista sarà ospite di Paler-
moteatrofestival, rassegnadicine-
ma e teatro che lo vedrà ospite e
protagonista di una lezione sulla
sua opera condotta da Ghezzi.

I
n due fanno mezzo secolo,
trent’anni per la compagnia
Pupi & Fresedde, venti per il

Festival Intercity. Sono certo due
delle realtà teatrali più longeve
della Toscana (potremodire di Fi-
renzeconlicenzaparlandoperSe-
sto che dista pochi chilometri dal
capoluogo) e caso vuole che fe-
steggino in questo 2007 ciascuna
il proprio traguardo. Tre decenni
per il gruppo di Angelo Savelli,
chenacquenel focoso ‘77daradi-
ci toscaneconinnesti calabro-pu-
gliesi, trovandonelgruppoameri-
cano del Bread and Puppet di Pe-
ter Schumann il proprio riferi-
mento artistico: un paio di mesi
nelVermont-dovel’artistapolac-
co ciba con pane fresco i suoi gi-
ganteschi pupazzi - a contatto
con quel modo nuovo (per le no-
stre parti) e stimolante di fare ar-
te, lanascitadiunospettacoloco-
struito insieme (La ballata dei 14
giorni di Masaniello) e soprattutto
il riconoscersi in un nome, Pupi
& Fresedde, che altro non è se
non la traduzione in dialetto ta-
rantino di Bread and Puppet, pa-
ne e burattini, i poveri ma belli
delteatro. Inpienarivoluzionear-
tistica anni Ottanta, nell’88 per
l’esattezza, Barbara Nativi con il
suo Laboratorio Nove decideva
invece dalla Limonaia di Sesto di
andare a vedere cosa accadeva
nel resto del mondo, per «una ri-
cognizione fuori dalle rotte, una
piccola e incompleta indagine
sullostatodelle cose»,perusare le
parole della stessa artista, scom-
parsa prematuramente nel 2005.
Nasceva Intercity Festival, che in
vent’anni di vita ci ha condotto
nella drammaturgia di New York
e Mosca, Montreal, Toronto e Pa-
rigi, San Paolo, Budapest, Lisbo-
na, Madrid, Londra ma anche
Atene, Berlino, Stoccolma (l’edi-
zione incorso,conspettacoli fino
alla fine del mese, è una summa
delle precedenti). Traducendo te-

sti in italiano ma soprattutto pro-
ducendo spettacoli di dramma-
turghi contemporanei (in lingua,
abitudinecosìpoco invalsa in Ita-
lia) tutti da scoprire. Sono passati
da Sesto nomi divenuti di riferi-
mentoper il teatrodeinostrigior-
ni, come Sarah Kane, non ancora
assurtaamitodannato,eRodrigo
Garcia,chequandoscrissenel ‘94
per Intercity Paté di ragazza non
eracerto l’idolo scandalosodei fe-
stival internazionali che è diven-
tato negli anni. «La nostra filoso-
fia non è cambiata negli anni -

spiega Dimitri Milopulos, erede
artistico di Barbara Nativi -: ci tra-
sferiamo per un mese nella città
che vogliamo esplorare (la prossi-
ma, per il festival del 2008, sarà
Amsterdam, ndr) e facciamo indi-
gestionedi incontriconlecompa-
gnie, video, spettacoli teatrali... È
massacrante, ma quando tornia-
moinItaliaabbiamounamappa-
tura che ci viene invidiata dai lo-
cali». Il risultato? Una biblioteca
di 9mila titoli, a disposizione di
chiunque la voglia consultare.
Dal Teatro di Rifredi ancora arri-
vano gli echi dei festeggiamenti
conclusi sabato, quando è arriva-
to anche Nicola Piovani a riper-
correre le tappe di un’amicizia ar-
tistica con Savelli e compagnia
che ha fruttato colonne sonore
per molti lavori del gruppo. Ma
una manca all’appello: quella de
L’amore delle tre melarance, «scip-
pata»aPupi&Freseddeaddirittu-
ra da Fellini, che non dette pace a
Piovani finché non gliela cedet-
te... E i ricordi portano indietro
nel tempo, verso gli esordi del
gruppo con La terra del rimorso,
spettacolo simbolo di un primo
periodo di forte radicamento alla
terra mediterranea che ha lascia-
to il posto, nella storia della com-
pagnia, aventi internazionali pri-
ma e un ritorno alla toscanità
poi. E spuntano nomi come José
Sanchis Sinisterra (il suo Carmela
e Paolino fu un clamoroso succes-
so per 7 stagioni), Gennaro e
Gianni Cannavacciuolo (che
hannosegnatounfelice momen-
to di civettuolo café chantant) e
Serra Yilmaz, l’attrice cult di Fer-
zan Ozpetek, ospite fissa e amica
di P&F.
Puntidicontattotraquestiduegi-
ganti dello spettacolo fiorentino?
La curiosità, il desiderio mai pago
diandare lontanoacercarenuovi
colori artistici, nuove idee, modi
diversidi scriveree fare teatro.Per
poi tornare a casa, certo, ma con
una lucediversanegliocchi enel-
l’arte.
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Due realtà in
terra toscana
nate dai
fermenti del ’77
e da scambi
internazionali

ARTE & CINEMA Una mostra a Milano

Lynch, diventato regista
per un colpo di vento
sulla tela di un quadro

TEATRO Il gruppo di Savelli compie 30 anni, il festival fondato dalla Nativi 20

Pupi e Intercity, teatri coraggiosi

IN SCENA

Nella foto a sinistra Gabriele Cirilli e, a destra, Ettore Bassi nei panni di San Francesco; qui sopra al centro, Mary Petruolo nel ruolo di Santa Chiara

Dipinti, foto e
una scenografia
ricordano i suoi
film visionari
Poi inaugura un
festival a Palermo

David Lynch ieri a Milano

«Faust in cube» dei russi Akhe
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